
CONTRATTO

Lunedì blocco
del soccorso stradale
Lunedì 16 maggio sciopero nazionale di 24 ore
degli addetti al soccorso stradale e del Cciss per
protestare contro il mancato rinnovo del
contratto, scaduto da tre anni. È infatti fallito il
tentativo di mediazione svoltosi al ministero del
Welfare tra la società Aci Global e i sindacati.

TOYOTA

I profitti saliti
a 11 miliardi di dollari
Quinto anno consecutivo con risultati in aumento
per la Toyota. Nell'anno fiscale chiusosi il 31
marzo scorso, l'utile netto è salito a 1,17 trilioni di
yen (11 miliardi di dollari), con un aumento dello
0,8% rispetto all'anno precedente. Il fatturato è
cresciuto del 7,3% a 18,55 trilioni di yen.

MANPOWER

Firmato il primo
contratto integrativo
È stato firmato il primo contratto integrativo
aziendale per Manpower, l'agenzia di lavoro
interinale, che si basa soprattutto sul
riconoscimento dei diritti sindacali, la
regolamentazione per i turni di ferie e i permessi
per le visite mediche.

CONAGRICAP

Sciopero e sit-in
a difesa dell’azienda
Sciopero di otto ore oggi dei dipendenti
dell'azienda Conagricap di Foggia e sit-in dinanzi
allo stabilimento. L’azienda specializzata nella
trasformazione di prodotti agricoli è al centro di
una battaglia legale tra i vertici della società stessa,
che rischia di metterne a rischio il futuro.

È mancato il compagno

ELIO SIMONETTI

Ne danno il triste annuncio le fami-
glie Simonetti e Guiati.

Torino, 11 maggio 2005

MILANO Il gruppo Saipem ha chiu-
so il primo trimestre del 2005 con
un utile netto consolidato di 53
milioni, contro i 50 milioni dello
stesso periodo del 2004. Tra gli
altri dati, i ricavi salgono da 905
a 954 milioni, l'utile operativo
passa da 71 a 72 milioni, il cash
flow sale da 101 a 105 milioni.
L'indebitamento finanziario
ammonta a 979 milioni, con un
aumento di 113 milioni rispetto a
dicembre. Nel primo trimestre
Saipem ha acquisito nuovi ordini
per 1,057 miliardi di euro
(contro 925 milioni nel 2004) di
cui 760 nei settori mare. Il
portafoglio ordini è pari a 5,409
miliardi (contro 5,306).

MILANO Più che dimezzate le pensioni
di anzianità Inps in questo avvio di
2005. Nel primo trimestre sono state
infatti presentate 30.048 domande, con
un calo di 26.642 rispetto alle
previsioni. Nello stesso periodo del 2004,
le domande presentate erano state
64.786, 12.714 in meno rispetto alle
previsioni. Riferendosi al consuntivo
2004, il presidente dell’istituto,
Giampaolo Sassi, ha poi sottolineato che
«i conti sono in linea con le previsioni».
Le entrate contributive sono aumentate
del 4,3 per cento mentre la spesa
pensionistica ha avuto un aumento del
4,5 per cento. Ma quest’ultimo - ha
precisato Sassi - è un aumento
fisiologico, legato più agli importi che al
numero delle prestazioni. Migliora,
intanto, il rapporto tra lavoratori attivi
e pensionati. Per ogni 100 pensionati,

nel 2003 c’erano 139 attivi; nel 2004
142,2.
L’aumento della spesa per le prestazioni
pensionistiche - ha sottolineato il
presidente dell’Inps - è da considerarsi
in linea con le previsioni dell’istituto.
Come in linea con le previsioni si è
rivelato l’aumento delle entrate
contributive.
Soddisfazione è stata espressa anche per
quel che riguarda l’andamento delle
domande di pensione di anzianità. I
dati parlano di una diminuzione del
trend. «Questi erano i macrodati che
avevamo in mente - ha affermato Sassi
a margine di un convegno - e questi si
sono verificati». Il consuntivo ufficiale ci
sarà non prima di una o due settimane,
ma, secondo l’istituto, «le stime
dovrebbero venire confermate al 99 per
cento».

DALL’INVIATO Laura Matteucci

PARMA Casa Barilla punta a chiudere il
2005 con un aumento del fatturato del
3-4%, e già nel 2004 ha registrato risultati
in crescita, consolidato la propria presenza
sui principali mercati internazionali, e deci-
so investimenti per 114 milioni di euro (il
6% del fatturato).

Questo almeno è quanto spiega l’am-
ministratore delegato Gianluca Bolla. In
esame la Barilla Fratelli spa, con sede a
Pedrignano, alle porte di Parma, non la
holding il cui bilancio è appesantito soprat-
tutto dalla tedesca Kamps (però «il merca-
to tedesco sta ripartendo»).

Quella di Pedrignano, alle porte di Par-

ma, è insomma un’azienda più che sana
che nel 2004 ha migliorato tutti i conti,
compreso il peso dell’indebitamento. Per i
sindacati, una conferma: «I dati di chiusu-
ra del gruppo, che è quello con il quale
abbiamo convenuto l’accordo sugli investi-
menti nel settembre 2003, confermano
quanto stiamo sostenendo da mesi in ri-
sposta al piano di tagli: non sono affatto
motivati», come dice Antonio Mattioli, co-
ordinatore nazionale Flai-Cgil. «La Barilla
Fratelli è un’azienda sana, il problema è
causato dagli investimenti della holding e
dall’operazione Kamps». «Per questi moti-
vi - continua Mattioli - confermiamo l’in-
disponibilità a convenire tagli sul sistema
produttivo italiano».

Fase di stallo, dunque: i sindacati sono

sempre in attesa che Barilla riveda il piano
industriale presentato e immediatamente
rigettato come «inaccettabile». Fino ad allo-
ra il confronto azienda-sindacati è interrot-
to. E, nel caso in cui ci siano invece inter-
venti unilaterali da parte dell’azienda, l’in-
tero gruppo è pronto alla mobilitazione.

Il piano dichiarato «inaccettabile» è
sempre lo stesso, quello che prevede una
serie di chiusure di stabilimenti, a partire
da matera, con la messa in mobilità di 115
lavoratori, e di Caserta, con 25 esuberi. Il
mulino di Termoli verrebbe ceduto ad un
imprenditore della zona, il centro di ricer-
ca di Foggia (20 dipendenti) verrebbe chiu-
so, e per Pedrignano si parla di abbattere
drasticamente il costo del lavoro.

E torniamo ai dati dell’esercizio 2004:

2,534 miliardi di euro il fatturato della Fra-
telli spa (+1% sul 2003), utile prima delle
tasse di 188,4 milioni (+5,8% sul 2003). Il
fatturato di Gruppo è stato di 4,68 miliar-
di, in aumento del 7%.

I volumi della produzione della capo-
gruppo, che il presidente Guido Barilla de-
finisce «la colonna vertebrale, le n ostre
radici e il nostro futuro», sono aumentati
del 3,2% toccando 1,44 milioni di tonnella-
te, il debito netto è sceso da 226,3 milioni a
92,1 milioni di euro.

Per il 2005 Barilla punta, oltre alla cre-
scita del giro d’affari, anche a quello della
profittabilità (6-7%). Gli investimenti sa-
ranno di poco inferiori a quelli del 2004,
tra i 100 e i 110 milioni di euro. L’ammini-
stratore delegato Gianluca Bolla li defini-

sce «obiettivi difficili», anche perchè l’an-
no in realtà è iniziato non benissimo, con
un «gennaio lento» e un «cattivo aprile».
Inoltre, «registriamo una sempre maggio-
re volatilità delle nostre vendite - lamenta
Bolla - con un legame sempre più forte ai
fenomeni promozionali».

Bolla segnala peraltro l’aumento del
10% delle vendite sul mercato americano
dove Barilla è brand leader con il 18% del
mercato (dati 2004). Bene anche la Tur-
chia con i volumi della pasta venduti in
aumento del 18%.

Lo stabilimento di Foggia diventerà il
nuovo gioiello del gruppo, oggetto di forti
investimenti già in parte completati con
una nuova linea e una centrale di cogenera-
zione già funzionanti, ma sarà installato

anche un magazzino automatizzato simile
a quello già funzionante nel quartier gene-
rale di Pedrignano entro il 2007 e questo
sarà il polo di espansione. Investimenti so-
no stati realizzati anche a Cremona e a
Rubbiano (Parma).

I nuovi mercati che interessano il grup-
po Barilla sono la Russia, dove la controlla-
ta francese Harry’s è già presente con due
stabilimenti, e solo a seguire Cina e India
ma con «molta prudenza: le opportunità
ci sono - dice ancora Guido Barilla - ma il
nostro prodotto non è tra i più facili».

Bene invece l’area tedesca dove prose-
gue il piano di rilancio della Kamps: «Da
fine 2004 - chiude il presidente - abbiamo
rilevato segnali decisamente positivi. La
Germania sta ripartendo».

«Se Barilla va bene, perché chiude le fabbriche?»
Il gruppo presenta i risultati 2004: in crescita volumi e fatturato. I sindacati sempre in attesa di un nuovo piano di ristrutturazione

Roberto Rossi

MILANO Utile nel primo trimestre, con-
ferma di un risultato positivo per il
2005, punita dalla Borsa, abbandonata
dal governo.

È stata una giornata pesante quella
di ieri per Fiat. Nonostante il gruppo
torinese abbia presentato conti migliori
di quanto si attendeva e abbia conferma-
to tutti gli obiettivi per l’anno in corso, a
Piazza Affari è stata il titolo peggiore,
chiudendo a 5,35 euro in calo del 5,30%
con circa 30 milioni di pezzi scambiati.

«Quando si fanno prodotti che non
si riescono a vendere, poi i nodi vengo-
no al pettine» è stato il commento del
ministro del Welfare Roberto Maroni
ospite a Porta a porta. «C’è stata una
diminuzione delle vendite, la quota di
mercato che Fiat ha perso è stata superio-
re a questa diminuzione, vuol dire che
non è in grado di competere». Afferma-
zioni corrette poche ore dopo un «lungo
e cordiale colloquio» al telefono con il
presidente Luca Cordero di Montezemo-
lo: «I nuovi prodotti che stanno per esse-
re lanciati consentiranno a Fiat di ricon-
quistare quote di mercato». «Maroni -
ha dichiarato Montezemolo - ha appena
ordinato una bellissima Alfa Romeo: è
un intenditore di automobili».

Ma perché il mercato ha ignorato i
miglioramenti nei risultati trimestrali.
Una serie di ragioni. In primo luogo le
prese di beneficio. Nei giorni scorsi Fiat
aveva risalito la china proprio perché in
attesa dei dati del primo trimestre. Ieri il
mercato ha presentato il conto. Anche la
protesta delle bisarche (giovedì alle 15 ci
sarà un incontro con il governo) ha avu-
to un ruolo, perché se non si raggiunge-
rà un accordo il Lingotto potrebbe so-
spendere la produzione a Melfi e all’Ive-
co di Suzzara e mettere in cassa integra-
zione i lavoratori. Ma poi anche le ap-
prensioni per un debito industriale che
non scende, anzi sale, i timori, infondati
per Fiat, di un ritardo di General Mo-
tors nel pagamento della tranche dell’ac-
cordo sul put, le preoccupazioni sui nuo-
vi modelli. Insomma, un insieme di con-
cause che in un momento di debolezza
industriale del gruppo vengono esaspera-
te.

I conti dicevamo. nel primo trime-
stre 2005 il fatturato è sceso a 10,8 miliar-
di di euro (con una riduzione del 2,4%)
rispetto agli 11 miliardi dello stesso peri-
odo dell’anno scorso. Un ribasso deter-
minato dal calo dei volumi dell’area au-

tomobili, in parte compensata, però, dal-
l’andamento di CNH, di Iveco e del-
l’area componenti e sistemi di produzio-
ne. Escludendo le attività dell’area auto-
mobili, la crescita rispetto al primo tri-
mestre 2004, risulta, quindi, del 3,2%.

Che spiega in parte anche il migliora-
mento, oltre le attese, del risultato opera-
tivo netto (293 milioni da un rosso di
392 milioni). Sul quale ha influito, però,
il provento straordinario di 715 milioni
di euro derivante dall’accordo con Gene-
ral Motors. La cifra è determinata, preci-
sa la Fiat, «dall’incasso del miliardo di
euro, rispetto a quello complessivo di
1.550 milioni». La restante quota, che è
stimata in 400 milioni, verrà rilevata alla
chiusura del processo di liquidazione
della joint venture, prevista per il 13
maggio prossimo. «Non vedo problemi
per chiudere venerdì, non vedo impedi-
menti per la chiusura della saga Gm», ha
detto ieri l’amministratore delegato Ser-
gio Marchionne smentendo le voci di
possibili intoppi.

Se resta buona la liquidità (5,7 mi-

liardi) del gruppo qualche preoccupazio-
ne per l’indebitamento industriale cre-
sciuto di 600 milioni a 10 miliardi. I
debiti finanziari alla fine del 2005 do-
vrebbero ridursi a 25 miliardi dagli attua-
li 32.

La nota dolente del gruppo (il 23
giugno l’assemblea) è sempre il settore
auto (Fiat, Maserati e Ferrari) che ha
fatto registrare una flessione nel fattura-
to (a circa 4,9815 miliardi, -8,3%). Fiat
Auto in particolare ha realizzato ricavi
per 4,6 miliardi rispetto ai 5,1 (-9,3%)
mentre Maserati e Ferrari hanno vendu-
to complessivamente per 358 milioni
(+6,5%). Le perdite di Fiat Auto, rispet-
to all’analogo periodo del 2004, passano
da 146 a 129 milioni di euro. Quelle di
Ferrari e Maserati da 39 a 37 milioni. Il
dato va messo a raffronto con l’anda-
mento del mercato brasiliano. Fiat ha
detto che la perdita del settore auto al
netto delle partite straordinarie e della
ripresa dell’attività nel paese sudamerica-
no, mercato molto volatile, sarebbe stata
di 155 milioni.

Il primo trimestre chiude in utile, ma cresce l’indebitamento industriale e gli investitori si spaventano. Negativo l’andamento del settore auto

«La Fiat migliora», la Borsa non ci crede
Il titolo del Lingotto perde il 5,3%. Il ministro Maroni: non è più in grado di competere

Saipem, in aumento
utili e ordinativi

Lo stabilimento Fiat di Cassino Ansa

Inps, dimezzate nel 2005 le pensioni di anzianità
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